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GOLFO 
DEL MESSICO

Nessuna vittima tra i 13
lavoratori, ma torna
l’incubo marea nera. La
Casa Bianca: siamo pronti

Usa, esplode
piattaforma:
paura petrolio

Olanda
Morti tre neonati:
indagata la madre

DA L’AJA

n secondo caso di
infanticidio multiplo è stato
scoperto in Olanda in meno

di un mese: dopo i quattro corpicini
rinvenuti in valigie nascoste in un
sottotetto all’inizio di agosto, è stata
ora la volta dei cadaveri di altri tre
neonati occultati in una casa e nel
suo giardino. Anche in questo caso
la principale sospettata delle
uccisioni è una donna, molto
probabilmente madre delle piccole

vittime. I corpi
dei tre neonati
sono stati
scoperti tra
venerdì e
mercoledì
nell’abitazione di
una donna a
Geleen nel sud
est dei Paesi Bassi
ma l’annuncio
dell’arresto è
stato fatto solo
nella tarda serata

di martedì. La donna, secondo
quanto ha reso noto la procura di
Limbourg, è accusata di averli
uccisi: ha 41 anni e da cinque abita
nella casa dove sono stati trovati i
corpi dei piccoli, ha riferito un
portavoce della procura. È in carcere
già da venerdì e ieri un giudice ha
prolungato la custodia cautelare di
altri 14 giorni. I cadaveri sono stati
scoperti «nella casa e nel giardino»,
ha precisato il portavoce, senza
aggiungere altri particolari: solo
dopo esami medico legali, «all’inizio
della prossima settimana», si
potranno conoscere l’età dei piccoli
al momento della morte, le cause
del decesso e se la donna arrestata è
o meno la loro madre. Non è chiaro
se la donna vivesse da sola
nell’abitazione. Poco meno di un
mese fa, sempre in Olanda, era
emersa una storia d’orrore dai
contorni simili: in un paesino di
provincia nel nord-est del Paese, Nij
Beets, una donna di 25 anni era
stata arrestata con l’accusa di aver
ucciso i suoi piccoli, partoriti tra il
2002 e il 2010. I resti dei quattro
neonati erano stati trovati in
altrettante valigie nel sottotetto
dell’abitazione dove viveva con i
genitori. La giovane aveva poi
confessato di averli uccisi subito
dopo ogni parto. 

U

DI PAOLO M. ALFIERI

orna l’incubo della
marea nera, torna alla
mente il peggior disastro

ecologico nella storia degli
Stati Uniti. Perché a questo si è
subito pensato ieri quando una
nuova esplosione su una
piattaforma petrolifera
offshore nel Golfo del Messico
ha messo Washington in
allarme. La deflagrazione non
ha per fortuna provocato
vittime, ma la nuova chiazza di
greggio, seppur contenuta,
sembra esserci. Anche se
ancora non ci sono
informazioni concordi.
L’incidente è avvenuto poco
dopo le 9 del mattino (ora
locale), quando ha preso fuoco
una piattaforma gestita dalla
compagnia Mariner Energy al
largo delle coste della
Louisiana. I soccorritori della
Guardia costiera sono giunti
sul posto circa un’ora dopo,
riuscendo a trarre in salvo tutti
e tredici i lavoratori che si
trovavano sulla struttura e che
nel frattempo si erano gettati in
acqua con i giubbotti
salvagente in attesa di aiuto.
Secondo quanto riferito dalla
Guardia costiera, uno di loro
sarebbe ferito. L’incendio è
stato subito posto sotto
controllo, ma ancora non è
completamente domato.
Stando a quanto riferito dal
governatore della Louisiana,

T
Bobby Jindal, le fiamme sono
però alimentate dal petrolio
stoccato sulla piattaforma e
non dal flusso proveniente dal
fondo del mare. La Guardia
costiera ha poi comunicato di
aver avvistato una chiazza di
greggio. L’impianto si trova a
oltre 145 chilometri a sud della
Baia di Vermilion, in Louisiana,
a ovest del pozzo della British
petroleum dove ad aprile
un’esplosione sulla piattaforma
Deepwater Horizon ha ucciso
undici persone dando il via alla
peggiore fuoriuscita di petrolio
di tutti i tempi, conclusasi solo
da poche settimane. Secondo il
dipartimento dell’Interno, la
piattaforma della Mariner
Energy era sotto manutenzione
e quindi inattiva quando è
esploso l’incendio, come
confermato anche dal
portavoce della compagnia ai
microfoni della tv americana
Cnbc. La compagnia ha detto di
non conoscere i motivi
dell’esplosione nella struttura,
che nell’ultima settimana di
agosto, a regime, trattava in
media 263mila metri cubi di
gas e 1.400 barili di greggio e
condensato al giorno. La
piattaforma non era stata
coinvolta dal recente bando
dell’Amministrazione Obama
sulle trivellazioni in acque
profonde, divieto imposto
proprio come conseguenza alle
polemiche provocate dalla
marea nera. Il portavoce della

Casa Bianca, Robert Gibbs, ha
sottolineato che il governo è
pronto ad intervenire nel caso
di inquinamento delle acque,
basandosi anche sulla grossa
esperienza accumulata con la
precedente perdita di greggio.
Le prime notizie dell’incidente
di ieri hanno fatto salire di 40
centesimi il costo del greggio
alla borsa mercantile di New
York, superando i 75 dollari al
barile, perché all’esplosione si
sono aggiunti i problemi che
l’uragano Earl, in
avvicinamento alla Carolina
del Nord, porterà alle
infrastrutture estrattive della
costa. Le azioni della Mariner
Energy sono invece scese del 2
per cento dopo le prime notizie
dell’esplosione.

Afghanistan, dieci civili uccisi da un raid della Nato

La casa a Gleen (Epa)

DA KABUL

ncora un sanguinoso “er-
rore” della Nato. Ancora
vittime civili. E un nuovo

“scossone” che rischia di manda-
re in frantumi il già precario e-
quilibrio istituzionale in Afghani-
stan. Tutti i protagonisti sembra-
no inchiodati ai loro copioni. Il
presidente afghano Hamid Kar-
zai alza la voce. La Nato da parte
sua dichiara che «il raid era indi-
rizzato contro i ribelli».
Il bilancio è tragico. Sono dieci i ci-
vili rimasti uccisi nel raid aereo
della Nato, condotto contro tre
mezzi con a bordo civili in viaggio
nell’Afghanistan settentrionale.
Secondo il presidente Karzai, le
vittime erano attivisti sostenitori
un candidato alle elezioni parla-

mentari del 18 settembre.
«Nella guerra al terrore, le perso-
ne che lavorano per la democra-
zia dovrebbero essere distinte da
quelle che combattono contro la
democrazia», si
legge nella dura
nota firmata da
Karzai. Il raid ae-
reo – effettuato
sul distretto di
Rustaq, nella pro-
vincia di Takhar –
“cade” proprio
nel giorno della
visita a sorpresa a
Kabul del segretario americano
alla Difesa, Robert Gates. Crean-
do non pochi imbarazzi nelle
stanze che contano. La Nato ha
provato a “limitare i danni”. Se-
condo una nota della Forza in-

ternazionale di assistenza alla si-
curezza in Afghanistan (Isaf), il
bombardamento aereo era diret-
to contro un convoglio che tra-
sportava un membro del Movi-

mento islamico
dell’Uzbekistan
(Imu), un gruppo
ribelle che ha se-
de in Afghanistan
e che ha legami
con al-Qaeda. Si
tratterebbe del
«vice-governato-
re fantasma» del
Takhar. 

La nota Nato riferisce di una «at-
tenta pianificazione» del raid per
evitare vittime civili. Nell’opera-
zione, si precisa, è stato colpito
il mezzo con a bordo Takhar che
faceva parte di un convoglio di

sei auto, «ma nessun altro mez-
zo è stato colpito». Sulla base del-
le prime indicazioni a sua di-
sposizione, Isaf parla dell’ucci-
sione o ferimento di «8-12 insor-
ti», tra i quali vi sarebbe un co-
mandante dei taleban. Diversi
passeggeri del veicolo, sottolinea
ancora il comunicato, avevano
con loro armi.
«Siamo consapevoli delle accuse
secondo cui questo raid avrebbe
causato vittime civili e faremo del
nostro meglio per chiarire le ac-
cuse», ha commentato il genera-
le statunitense David Garza, vice
capo di Stato Maggiore per le o-
perazioni congiunte del Coman-
do congiunto del quartier gene-
rale di Isaf. «Quel che posso dire
– ha aggiunto – è che questi vei-
coli non erano vicini a zone abi-

tate e siamo convinti che questo
raid abbia colpito solo il veicolo o-
biettivo dell’operazione».
Ieri infine nuove vittime ameri-
cane. Due soldati statunitensi so-
no stati uccisi in due separati at-
tacchi dei ribelli taleban. Le vitti-
me aggiornano la tragica conta-
bilità dei caduti americani. Il nu-
mero dei soldati Usa uccisi nel
2010 è il più alto dall’inizio della
guerra, nel 2001. Quest’anno han-
no perso la vita 325 militari, con-
tro i 317 del 2009, come ha calco-
lato il sito Web indipendente ica-
sualties.org. Il 2010 è comunque
un anno difficile per le truppe in-
ternazionali in generale. Sono già
490 i soldati uccisi nei primi otto
mesi. L’anno più sanguinoso è
stato finora il 2009, con 521 vitti-
me. (E.A.)
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ARENATA SULLA COSTA ARTICA
UNA PETROLIERA CHE TRASPORTAVA 
9 MILIONI DI LITRI DI GASOLIO 
Una petroliera è rimasta bloccata lungo il
cosiddetto Passaggio a Nord-Ovest, braccio di mare
celebrato dalla letteratura marinara. La petroliera, di
proprietà della compagnia canadese Woodward Oil,
ha urtato – secondo quanto riferisce la Cbc –
contro un banco di sabbia che si trova a sud-ovest
del villaggio Nunavat di Gojan Haven, sull’isola di
King William, in acque territoriali canadesi. Sulla
base dei primi rilievi effettuati dalla Guardia costiera
di Ottawa intervenuta tempestivamente, non
sembra che la nave – la quale comunque ha
riportato danni – abbia subito perdite del suo
carico – nove milioni di litri di gasolio –, che era
destinato a rifornire le popolazioni inuit insediate
nella regione del Mare di Beaufort. Numerosi
rimorchiatori sono accorsi sul luogo dell’incidente
per tentare di disincagliare e condurre in sicurezza
la petroliera; l’operazione si presenta comunque
impegnativa.

Mozambico in rivolta per il caro pane:
sette i morti negli scontri con la polizia

MAPUTO. Sette morti e quasi 300 feriti
non hanno fatto cambiare idea al governo
del Mozambico: dopo elettricità e acqua,
anche l’aumento del prezzo del pane «è da
considerarsi irrevocabile». Lo ha dichiarato
il portavoce governativo Alberto Nkutumula
al termine di una riunione straordinaria del
consiglio dei ministri. Mercoledì migliaia di
persone erano scese nelle strade per
protestare dopo che i media avevano
ufficializzato l’aumento del prezzo del pane
del 25% a partire dalla prossima settimana.
La protesta si era rapidamente trasformata
in rivolta e la polizia è intervenuta in forze
sparando ad altezza d’uomo. Nella notte i
disordini sono proseguiti, mentre ieri la
situazione sembrava più calma, con tafferugli
e spari sporadici solo nella capitale. Il
governo ha confermato che le proteste
«hanno provocato pesanti perdite umane e
materiali, tra cui sei morti mercoledì e uno
ieri, 288 feriti, 23 negozi presi d’assalto».

Sudafrica, rifiutate 
le offerte del governo:
lo sciopero continua

NAIROBI. Continuano in
Sudafrica le dimostrazioni degli
scioperanti durante la terza
settimana dall’inizio delle
proteste. Cosatu, la più grande
federazione dei sindacati, ha
rifiutato l’offerta del governo di
aumentare dello 0,5% i salari,
sebbene i colloqui stiano andando
avanti. «Ci sono delle trattative –
ha affermato Zwelinzima Vavi,
segretario di Cosatu –. Si lavora a
una soluzione». Almeno 1,3
milioni di lavoratori hanno
aderito allo sciopero, molti di
questi sono impiegati dello Stato:
la protesta costa all’erario 150
milioni di dollari al giorno. «Non
abbiamo soldi a sufficienza –
spiega il governo –. Le risorse
verranno dalla riduzione delle
spese». (M.F.K.)

Cile, la miniera si trasforma in un reality: 
fibra ottica collega «casa sotterranea»
per garantire la sicurezza dei 33 lavoratori

SANTIAGO. La vita dei minatori cileni intrappolati a 700
metri di profondità da quasi un mese in una galleria della
miniera di San José , a Copiacò, sta diventando un vero e
proprio reality show. I tecnici al lavoro all’accampamento
Esperanza hanno messo a punto un sistema a fibra ottica
che entrerà in funzione domani e che permetterà di
effettuare videoconferenze la casa sotterranea. Il sistema
permetterà di avere in tempo reale informazioni
fondamentali per la sicurezza degli uomini. 

Cuba, il dissidente Almeida a Miami: 
«Ora finalmente potrò essere curato»
ROMA. Lo scrittore
dissidente Juan Juan
Almeida ha ottenuto
qualche giorno fa dalle
autorità cubane il
permesso di lasciare l’isola
per curare la malattia di cui
soffre da tempo (spondilite
anchilosante) e che nella
sua terra non poteva
essere guarita. Un altro
piccolo passo avanti in
direzione dei diritti umani a
Cuba, dopo l’appello del
cardinale Jaime Ortega,
arcivescovo dell’Avana.
Almeida è già giunto a
Miami, dove risiede la figlia
Indira. Un caso, il suo, per il
quale ci si era mobilitati
anche dall’Italia, per
iniziativa del segretario del
partito socialista, e

consigliere regionale della
Toscana, Riccardo Nencini.
E a lui ora Almeida scrive,
da Miami: «Sento l’obbligo,
il dovere e l’enorme
piacere di ringraziarla per
le sue azioni nella
consapevolezza che, tra
altre cose, grazie alla sua
voce e alla sua gestione sto
godendo di un sogno dal
quale non mi vorrei più
svegliare». Almeida (che è
figlio Juan Almeida Bosque,
numero tre della
rivoluzione cubana, dopo
Fidel Castro e Che
Guevara) chiede a Nencini
anche di essere accolto
nell’International Cities of
Refuge Network (Icorn),
rete di cui la regione
Toscana fa parte. (A.Pic.)

I soccorritori tentano di domare l’incendio
scatenatosi a bordo della piattaforma della
Mariner Energy: in mare si è formata una
chiazza di petrolio lunga quasi due
chilometri (Epa)

Incidente al largo della Louisiana
Incendio subito sotto controllo

La rabbia di Karzai: in 
questo modo si ferma
la democrazia. L’Isaf: nel
mirino convoglio di 
ribelli. La visita di Gates
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